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Possedere la scintillanza è una grossa responsabilità. Lo sa bene Eva,una ragazzina di 11 anni, protagonista di questo bel romanzo di Vanna de Angelis.Ma che cos’è la scintillanza? Be’, difficile spiegarlo in poche parole. Diciamo che è la capacità di “vedere” oltre le cose, oltre la loro normalità, per cogliere il lato intimo e segreto, e anche un po’ magico, del mondo che ci circonda. Ma la è una dote che permette anche di capire il cuore delle persone e di accorgersi quando dicono la verità o cercano di mentire. Inoltre, chi possiede la scintillanza è capace di portare intorno a sé serenità e buoni sentimenti, sa costruire amicizia vera, legami profondi e sa rendere bello e significativo ogni incontro.

Sembra bello, vero? e infatti lo è. Ma come accade in tutte le fiabe (e, forse, un po’ anche nella vita vera) c’è un risvolto della medaglia, che nel caso della nostra protagonista significa pericolo grave. Eh, sì, perché chi, come lei e come molte altre persone nel corso dei secoli,possiede questo dono straordinario ha dei nemici molto potenti e pronti a tutto per eliminare dal mondo ogni segno di bontà. Si tratta dei Baroni delle Tenebre, uomini e donne malvagi, che da sempre si oppongono agli appartenenti alle Carovane del Tempo, coloro, cioè, che possiedono la scintillanza.
Ma vediamo come si svolge la vicenda. Il romanzo ha un inizio davvero mozzafiato. L’Autrice è bravissima a coinvolgere subito il lettore, trascinandolo in un’avventura dal sapore magico e un po’ inquietante,alla quale fanno da sfondo la notte misteriosa e un bosco ostile:” La luna piena navigava alta nel cielo. Nubi trasparenti stracciate dal vento correvano verso il convegno di fantasmi che in quelle notti d’autunno si radunano laggiù a est, tra l’ombra della foresta e le colline.

Inondati dal chiarore lunare prati e cespugli lasciavano posto a una strada che biancheggiava fino al lago.

Eva camminava rapida lungo quella strada e si guardava intorno.

Nell’immenso silenzio della notte sentiva solo il  rumore dei propri passi. Non si vedevano villaggi e neppure capanne. Non una luce.

E fortuna che c’era almeno quella luna, Lungo i suoi raggi stavano scivolando creature misteriose che si dissolvevano subito per sottrarsi al suo sguardo. Eva le ignorò e tenne d’occhio la strada.

Sapeva che in quelle foreste c’erano lupi ed orsi. Ed anche linci e gatti selvatici. Con sé aveva solo il coltellino dal manico di legno intagliato a forma di muso di cane. Glielo aveva regalato Ristia prima di sparire nei boschi per sfuggire alle guardie del re che avevano ordine di catturarla. Aveva fama di strega. e il re, come tutti, aveva paura delle streghe”: (pp7-8)

Ma dove sta andando in piena notte una ragazzina da sola? Sta andando verso un  castello, dove dovrà impadronirsi di uno strano quadro. Ma la sua non è un’impresa facile: infatti, i Baroni del tempo, riuniti proprio in quel castello, faranno di tutto per impedirle di portare a termine una missione che potrebbe significare la fine del loro potere. Perciò, ad un certo punto, Eva “Si voltò per guardarsi le spalle. Rimase senza fiato. Nel notturno silenzio non aveva sentito un battere di zoccoli sul terreno  eppure adesso, a poca distanza da lei, nell’oscurità si stagliava l’ombra di un uomo a cavallo. Inutile nascondersi tra i cespugli, ormai. Alto in sella, l’uomo era fermo. Eva intravedeva la sua faccia che piccava bianca. Intuiva il suo sguardo più feroce di quello dei lupi nascosti tra gli alberi.

[...] Eva si strinse nel mantello. Sperò che l’uomo la scambiasse per una creatura dei boschi, che nelle notti di luna piena, come questa, ti capita di sorprendere lungo i sentieri delle foreste. sperò soprattutto che si spaventasse. Molti temono gli elfi.

Non fu così.

Appena mosse un passo verso il bordo della strada per infilarsi tra i cespugli, , l’uomo spronò il cavallo. Il terreno tuonò sotto quegli zoccoli che sprigionavano scintille.

Eva si sentì afferrare a una spalla da una mano potente che la strappò dal suolo. incurante della civetta che gli sbatteva le ali davanti alla faccia, l’uomo sistemò Eva di traverso davanti a sé sulla groppa del cavallo che proseguì al galoppo” (pp. 8-9).

L’uomo conduce Eva proprio nel castello verso cui era diretta. E qui, con una mossa a dir poco rocambolesca, la nostra eroina riesce a sfuggire al suo rapitore e a inoltrarsi di nascosto nel castello. Vede molte persone dall’aria poco rassicurante, uomini e donne che curiosamente hanno la stessa statura e la stessa corporatura. Giunge in un immenso salone sulle cui pareti corre un affresco dal soggetto impressionante, che la spaventa e l’affascina insieme. In fondo alla sala, ecco il quadro che di cui deve impossessarsi. Confusamente coglie qualche stralcio della conversazione delle persone che occupano la stanza: stanno parlando di uno strano gioco:pallastraccio e avverte il disappunto di chi ha subito una sconfitta. Ma non è questo il motivo per cui si trova lì. Trova un nascondiglio, ma viene scoperta e con stupore si accorge che la stavano aspettando e che, in un certo senso...avevano timore di quello che era venuta a fare. Qualcosa la colpisce: nell’aria, mescolato all’odore del cibo, c’è un potente odore delle sostanze che i pittori usano per sciogliere il colore. Non sa perché, ma ne è spaventata. Si concentra di nuovo sulla situazione.

Capisce che quel quadro per loro è molto importante e che avrebbero fatto di tutto per impedirle di prenderlo. E in effetti, due braccia forti l’afferrano per bloccarle il passo, ma “Eva era già riuscita a togliere il quadro dal cavalletto. Lo alzò in aria, stringendolo forte. Una luce improvvisa percorse la sala, come vento piegò le fiammelle delle candele, cancellò per un istante le scene di guerra sulle pareti, fece impallidire le facce degli uomini e delle donne rivolti verso Eva.

Wotan si buttò all’indietro.

“E adesso provate a toccarmi” gridò Eva e intanto avanzava verso la porta. Ora che aveva il quadro fra le mani, nessuno avrebbe più potuto fermarla. Esultava. Era riuscita a compiere la missione che le aveva affidato Paulus.

Nel silenzio si udivano solo i passi di Eva. Ma il ragazzo dal berretto di volpe all’improvviso con un balzo le tagliò la strada.

“Dove credi di scappare?”disse. Si era appoggiato con le spalle alla porta per sbarrarle il passo.[...]

“Levati!”ordinò lei. “Tanto so che non mi puoi toccare”.

Nessuno parlava, nessuno rideva più, nessuno brindava. E nessuno si muoveva più, come se solo il ragazzo potesse adesso impedire a Eva di andarsene con il quadro.

Eva fissò il ragazzo in faccia. All’improvviso gli diede una spallata. Il berretto di volpe volò per terra. Il ragazzo scoppiò a ridere. Buttò all’indietro i lunghi capelli neri. Il ciuffo sottile e bianco dalla fronte gli ricadde sulla guancia.

D’un tratto il ragazzo smise di ridere. Piantò negli occhi di Eva  quei suoi occhi che parevano buchi senza fondo, ben più diabolici di quelli di Wotan. Parevano stagni di pece in cui era impossibile non sprofondare.. Sotto quello sguardo terribile lei sentì la paura stringerle poco per volta lo stomaco, fiaccarle le ginocchia, toglierle forza. Era una paura che sfiorava il panico. Quello sguardo la stava convincendo che mai sarebbe riuscita ad uscire da quel salone portandosi via il quadro.

Avrebbe fallito, avrebbe senz’altro fallito.

“No...” mormorò e lasciò ricadere le braccia. “No...” si sentiva debolissima. Il quadro le sfuggì. Con un gesto rapido il ragazzo lo afferrò.

“Sì, invece!” disse il ragazzo. Ormai il quadro era nelle sue mani.

“Non è tuo...” mormorò Eva.

“Non avresti dovuto provarci” esclamò il ragazzo a voce bassissima. “Non avresti dovuto”. Poi si scostò:”Vattene..

il quadro è di nuovo nostro”aggiunse sottovoce. Aprì la porta, con uno spintone cacciò fuori Eva. “Vattene...ma tu ed io ci rivedremo!” promise.

E richiuse con violenza la porta”.

E qui si chiude il primo capitolo, lasciando il lettore col fiato sospeso, ansioso di proseguire col capitolo secondo, che,però, gli riserva subito un’altra sorpresa. Sì, perché si scopre che la nostra Eva è in realtà una ragazzina che vive nella Milano dei nostri giorni, che veste jeans e t-shirt, va a scuola con un moderno zainetto e si diverte a giocare al computer con i suoi amici. Inutile nascondersi, che lì per lì si prova un po’ di delusione: ma come, dove sono finite le creature dei boschi, le streghe e i cattivi che ti rapiscono di notte nei boschi? possibile che fosse solo un sogno? Eppure sembrava tutto così vero...In realtà, non ci vuole molto a capire che “c’è qualcosa sotto”. Infatti:“Eva si svegliò di soprassalto. Si guardò intorno. [...] Sono a casa mia, pensò Eva. Era al sicuro nella sua stanza. Passò in rassegna gli gnomi e gli elfi. guardò i quadretti che aveva dipinto lei stessa e le venne in mente l’affresco colmo di orrore che illustrava le pareti del salone, in quel castello. Incredibile, lo ricordava tanto bene che avrebbe potuto disegnarlo.

Sì, doveva proprio essere stato un sogno.

Eppure nella stanza c’era qualcosa di diverso. Si accorse d’un tratto che nell’aria lievitava qualcosa, un odore strano... fu presa da una grande agitazione quando riconobbe l’odore pungente delle sostanze con cui i pittori sciolgono i colori. Conosceva quell’odore, suo padre lo usava per restaurare i quadriga non era mai accaduto che arrivasse fino in casa. Il laboratorio di Giona era dall’altra parte del cortile e neppure quando c’era vento si sentiva quell’odore. Chiuse gli occhi e per un momento le sembrò di tornare nella grande sala e di rivedere tutta quella gente, e il quadro.

Sentì che le mani le tremavano. Le guardò. C’erano macchie di colore sul dorso e sui polpastrelli.

Il cuore le andò in gola quando scorse sul tavolo, proprio accanto al libro di storia, un coltellino dal manico di legno. Il manico aveva la forma del muso di un cane.” (pp.17-18)

La nostra protagonista corre  a raccontare tutto a suo padre, che rimane perplesso ma non sorpreso di fronte alle parole della figlia. Lui sa, in realtà, che al compimento dell’undicesimo anno di età Eva prenderà coscienza del suo dono e dovrà affrontare una prova difficile e pericolosa, che potrebbe cambiarla per sempre. La bambina, infatti, come la sua mamma, appartiene alle Carovane del Tempo, un’associazione i cui membri nel corso dei secoli si sono sempre opposti ai Baroni delle Tenebre per contrastarne le azioni malvagie. Ora Eva è pronta per compiere l’impresa il cui esito stabilirà se potrà entrare a far parte delle Carovane del Tempo oppure se ne rimarrà esclusa. Se dovesse fallire, perderebbe il dono della scintillanza e diventerebbe una ragazza come tante altre, incapace di cogliere gli aspetti nascosti del mondo e di portare il bene intorno a sé.

Eva non vuole questo, ma nello stesso tempo non è facile capire che cosa deve fare, che cosa ci si aspetta da lei e soprattutto non le è facile nemmeno capire chi è lei veramente... “Tu sei una di quelle persone che nella voce della pioggia sentono cantare gli angeli...tu capisci se chi ti sta di fronte sta mentendo o no...fai parte di quelli che sanno che il  mondo non è semplicemente quello che sembra, ma nasconde un’infinità di misteri, alcuni anche terribili...senti il linguaggio della Natura, quello che c’è in ogni filo d’erba, in ogni albero...senti la voce segreta della musica...del mio violino...e fai parte di coloro che sanno spostarsi nel tempo e nello spazio”.(pp.47-48) Così le ha detto la sua amica Angela. Ma che cosa significa? Che cosa dovrà fare? Perché ha la sensazione che intorno a lei si muovano delle forze sconosciute la cui presenza la inquieta e la spaventa?

In effetti, l’undicesimo compleanno di Eva ha richiamato l’attenzione anche dei Baroni delle Tenebre che vedono in lei una pericolosa avversaria quindi vogliono impedirle di agire. Per questo si sono intrufolati  nel suo mondo, dove cominciano ad accadere cose strane, piccoli incidenti che colpiscono tutte le persone care a Eva, fatti apparentemente insignificanti, nei quali,però, Eva coglie dei segnali di qualcosa di malvagio e pericoloso che minaccia lei e il suo mondo :”Qualcosa –qualcuno -era entrato nel suo mondo sereno e minacciava di sconvolgerlo Certe forze malvagie che aveva intuito intorno a sé, ma con cui, fino a quel momento, non si era mai scontrata, avevano d’un tratto deciso di attaccarla. Nessun dubbio che fossero malvagie, stavano accadendo troppi guai: gli scenari rovinati, le corde dei violini di Angela recise, la sgradevole e inquietante presenza del ragazzo dal ciuffo bianco,e infine la faccia di Giovanni, suo amico da sempre, imbruttita come se qualcosa dentro di lui si fosse offuscato”. (p. 63).

Alla  confusione che caratterizza i pensieri di Eva si è aggiunta ora anche la paura. Nel ragazzo dal ciuffo bianco, di nome Liam, ha riconosciuto lo stesso ragazzo che nel sogno le aveva strappato di mano il quadro in quella inquietante stanza del castello in cui era stata portata.  E inoltre, il padre è stato chiamato per un importante lavoro di restauro e deve recarsi in una elegante villa a vedere l’oggetto che dovrà restaurare. Porta con sé Eva,che ha una brutta sorpresa:”Seduto a un lungo tavolo, nella grande sala riscaldata dal caminetto  che ardeva in un angolo, suo padre sedeva davanti a due personaggi. Uno era un omaccione dall’aria cupa, vestito di nero.

Nell’altro personaggio Eva riconobbe subito Liam.

“Questa è mia figlia”Giona girò la testa verso Eva. “Vieni, siediti vicino a me”.

E appena lei gli fu accanto:”Lo vedi? e indicò la tela posata sul tavolo. “Un lavoro lungo e difficile...il quadro è molto antico...Millecinquecento all’incirca”.

Eva sentiva il cuore batterle in gola. per non guardare Liam rivolse gli occhi al quadro. La tela era così annerita che non riusciva a distinguere che cosa rappresentasse. ma la sua agitazione aumentò quando notò una screpolatura in un angolo, come l’impronta di un dito rimasta lì per secoli. In un lampo ricordò che quella notte al castello, quando- nel tentativo di rubarlo –aveva strappato il quadro dal cavalletto sotto lo sguardo allibito del pittore, aveva appoggiato l’indice proprio in quel punto.” (pp. 96- 97)

 Questo fatto la rende anche più decisa a capire cosa deve fare e a farlo senza esitare. Come in tutte le fiabe che si rispettano, anche la nostra protagonista incontra degli aiutanti, che in vario modo le indicano la strada da percorrere: un vecchio giardiniere, il Maestro,tre ragazzi della sua età, Regina, Eusebius e Muso di Topo, che l’aiuteranno quando tornerà nel 1587. Non mancano nemmeno gli oggetti magici: un libretto dalle pagine apparentemente bianche e con una curiosa incisione dei segni dello Zodiaco sulla copertina, il famoso coltello di legno, dei dadi magici. il Cavaliere di zaffiro, una statuetta parlante che le spiegherà come tornare indietro nel tempo, esattamente nel momento in cui è scritto che lei debba affrontare la sua prova. Segue dunque le indicazioni del Cavaliere zaffiro e si ritrova letteralmente precipitata a Praga, nel 1587. La ritroviamo a casa di Paulus, un personaggio il cui nome lei conosceva per averlo sentito mettere in relazione con il quadro, che le spiegherà tutte sulle Carovane del Tempo, chiarendo gli interrogativi e i dubbi che assillavano la sua mente. Le rivela anche quello che è il suo nome segreto (che,però, il lettore non scoprirà, non, almeno, in questo primo romanzo della trilogia). Paulus le dice anche che se non dovesse superare la prova non potrebbe mai più entrare a far parte delle Carovane del tempo e perderebbe per sempre il dono della scintillanza...

Nella casa di Paulus incontra anche Ristia, una guaritrice che lei “sentiva” di conoscere da tempo e che con amore si prende cura di lei e la incoraggia. Scopre anche la verità su sua madre e su come è morta...

Ciò che le è chiaro ora è che la sua missione consiste nel rubare il quadro dal castello, esattamente com’era accaduto nel sogno. Ma questa volta, nella realtà, la sua missione avrà successo o fallirà? Questo proprio non ve lo diciamo. Vi anticipiamo solo che l’avventura continua e si complica ulteriormente... Possiamo dire che incontrerà addirittura Rodolfo II d’Asburgo ed entrerà nella sua leggendaria Stanza delle Meraviglie, dove il sovrano custodiva una preziosa e strana collezione di oggetti magici provenienti da tutto il mondo. Imparerà a tirare con l’arco e a colpire con assoluta precisione qualsiasi bersaglio (e questa abilità le tornerà molto utile nel suo ultimo scontro con Liam, che, ovviamente l’ha seguita nel suo viaggio nel tempo, e cercherà di ucciderla, dopo essersi trasformato in un gigantesco cinghiale).

A chi consigliamo questo libro? Certamente a coloro che amano il fantasy e l’avventura. Ma lo consigliamo anche a chi crede nell’amicizia, perché in questo bel romanzo se ne parla molto e ce n’è tanta:anzi, è proprio per salvare i suoi amici che Eva decide di affrontare forze e circostanze terribili e pericolose, perché non ne può più di vedere che gli amici di un tempo non sono più gli stessi, non sorridono più e sono diventati cattivi. La sua sofferenza è grande quando scopre che Giovanni, il ragazzo con cui aveva condiviso tutto, si mette addirittura a rubare e in un supermercato e poi fa ricadere la colpa su un povero vecchietto innocente. Eva sa che la mente e il cuore del suo amico sono dominati dall’effetto malvagio di ragno-non ragno, un oggetto magico su cui è stato operato un sortilegio e che Liam ha regalato a tutti i ragazzini della scuola per dominarne i pensieri e le azioni.

E’ un libro che parla del senso di responsabilità, dell’importanza di coltivare in sé e intorno a noi sentimenti positivi, perché quello che facciamo può influenzare anche le azioni degli altri, inducendoli a fare il bene ma ,ahimé, spingendoli a volte anche  a fare il male.

Raccontando una storia piacevole e accattivante, che ha il sapore delle fiabe antiche e insieme delle avventure moderne, l’Autrice fa capire al lettore che crescere è una grossa responsabilità. Ed è anche una fatica. Bisogna avere coraggio, che non significa non avere paura, come dice lo stesso Paulus, ma significa guardare a ciò che gli altri si aspettano da noi con la consapevolezza che le nostre azioni risuonano anche nella vita degli altri. 

E’ una storia che insegna a credere in noi stessi, a non arrendersi di fronte all’insuccesso, anche quando tutto sembra perduto. Ci insegna che le persone che amiamo veramente hanno sempre qualcosa da insegnarci e meritano il nostro affetto.

Attraverso un intreccio narrativo coinvolgente e condotto con grande maestria Vanna de Angelis parla dell’amicizia come di un valore che merita qualsiasi sacrificio, compreso l’annullamento di sé e delle proprie paure. Eva non esita a combattere forze malvagie che non volevano altro che la sua fine pur di salvare coloro che scaldano il suo mondo con il loro affetto. E questo è un bel messaggio, per tutte le età!

Il romanzo è scorrevole e unisce temi fiabeschi a situazioni tipiche del fantasy di più recente definizione, mescolati con caratteristiche tipiche del romanzo d’avventura. Molto belle le descrizioni, scritte  con un sapiente uso degli aggettivi, che creano suggestioni evocative molto convincenti.

L’impianto narrativo è molto gradevole e cattura il lettore, che si sente trascinato in una storia di cui è curioso di conoscere il finale.

Il personaggio di Eva, adolescente dei nostri giorni che vive un’avventura particolarissima, è molto credibile, così come lo sono alcune delle figure di adulti che la affiancano a titolo diverso. Accanto a questi personaggi ce ne sono altri che appartengono più propriamente alla sfera magica, tipica delle fiabe: il misterioso Maestro, il giardiniere, gli stessi Baroni delle Tenebre, l’uomo  antipatico che si sostituisce alla cartolaia buona e gentile per vendere ai ragazzi il ragno non ragno, Ristia e Paulus.

Insomma, le ragioni per leggere questo libro sono davvero tante. In queste pagine sono stati messi in evidenza alcuni aspetti che ci hanno colpito, ma certamente ogni lettore ne scoprirà altri che sono nascosti tra le pieghe della storia.

Ecco perché non ci resta che augurarvi buona lettura!

Recensione da “Andersen”, dicembre 2006

    Prima incursione nel fantastico per Vanna De Angelis, saggista e scrittrice di romanzi storici (suoi  Il grande Gladiatore e La notte del gladiatore, scritti assieme a Dario Battaglia sotto lo pseudonimo collettivo di Gordon Russel). Qui l’autrice ci regala una storia che potrebbe definirsi fantasy, o fantastica che dir si voglia, ma che si discosta da questo genere per alcuni elementi di originalità quali la particolare ambientazione e il messaggio di fondo. Nessuna scuola di magia o maghetti alla Harry Potter in questo libro, ma una ragazzina di undici anni, Eva, che vive felicemente con Giona, papà restauratore affettuoso e un po’ distratto e le sue vicine di casa in una sorta di famiglia allargata.

  Eva è consapevole di possedere delle doti particolari, come la capacità di distinguere verità e bugie, o il poter vedere oltre l’apparenza sensibile della realtà; ciò non le è di ostacolo nella vita di tutti i giorni – e questo già di per sé costituisce il superamento dello stereotipo dell’eroe emarginato a causa della sua diversità - e l’aiuta semmai a comprendere meglio il suo prossimo. Proprio grazie a questa dote Eva capirà subito che c’è qualcosa di tremendamente sbagliato nel nuovo quadro che suo padre deve restaurare, così come nelle persone dalle quali ha ricevuto l’incarico. Soprattutto, Eva teme Liam, un ragazzo poco più grande di lei, apparentemente desideroso di conquistare la sua amicizia, in realtà intenzionato a distruggere il suo dono. Quando anche le persone a cui Eva vuole bene sembrano cadere sotto l’influsso negativo di Liam, Eva grazie ai suoi particolari poteri si ritroverà nella Praga del sedicesimo secolo sotto il regno di Rodolfo II d’Asburgo; lì affronterà nuovamente Liam, scoprendo di avere il potenziale per entrare a far parte delle Carovane del Tempo, un gruppo di persone che, come lei, possono spostarsi attraverso le epoche e che da sempre si oppongono ai Baroni delle Tenebre di cui Liam è il più giovane esponente.

  Scritto con ritmo vivace e certamente godibile anche per un pubblico di preadolescenti, la storia è costruita come una sorta di thriller che con il progressivo sviluppo dell’intreccio lascia sempre più spazio all’elemento fantastico; la scelta  che Eva deve compiere – simile a quella, proverbiale, di Achille – suggerisce al lettore che il bene e il male risiedono semplicemente nelle azioni e nelle scelte degli uomini (e anche in questo il romanzo si discosta da certa letteratura fantasy che propone visioni assolutistiche della realtà) e che spesso avere coraggio non significa non avere paura, ma fare quello che si sa di dover fare a dispetto di essa.

(Elizabeth Clarke)

